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ITALIA-JUGOSLAVIA — Bruno Conti, scatenato, irrompa in araa jugoslava. 

L'innesto di Bruno Conti ha cambiato la nazionale 

Ma vincevamo 
se Causio non era 

Ora andiamo in Grecia: qualcuno si augura che magari un bana
le raffreddore riesca a far tener fuori anche Bettega - Le scelte 
del et. spesso impóste dalle necessità, ma quasi sempre azzeccate 

La bocca a salvadanaio di Bearzot, a fine 
match, le rughe finalmente distese in un sorri
so ampio, gnocchi lucidi di gioia intima, rap
presentano forse il più esauriente commento 
alla bella vittòria della nazionale azzurra su • 
quella jugoslava. Soprattutto perchè, cono
scendo l'uomo, si pud del tutto escludere in 
quel verace ritratto della felicità, ogni e qual
siasi men che schietta espressione: il gusto 
della sottile polemica, diciamo, o il sapore 
della rivalsa per quanti da tempo lo bersa
gliano. ò non lo risparmiano, con critiche e 
giudizi, appunti e rilievi spesso inzuppati nel 
veleno. Era soltanto, la sua, la soddisfazione 
grossa, anche per essere stata in molti modi 
sofferta, di chi ritrova in un colpo solo e la 
squadra che da tempo va cercando, e il risul
tato, e il pubblico. 

Tre cose che non gli era più riuscito d'avere 
. assieme dai lontani giorni forse, dell'Argenti
na '78. E a Torino ha giusto centrato i tre 
bersagli: una nazionale che, pur non avendo 
ancora raggiunto, per intenderci, il livello dei 
memorabili incontri di Mar del Piata, lascia 
chiaramente intendere di poter presto ambire 
ad arrivarci, un 2-0 preziosissimo per imme
diata opportunità di classifica e per il benefi
co influsso che non mancherà di avere sui 
prossimi impegnativi appuntamenti a comin
ciare da quello terribile ìli Atene del prossimo 
6 dicembre, il pubblico infine che dimentica i 
fischi recenti, quasi sempre per la verità sa-

_ crosanti e torna ad incoraggiare i «suoi» az
zurri per applaudirli alla fine con un calore 
che sembrava definitivamente dimenticata. -

Il collettivo 
Effettivamente la gioia di Bearzot ha una 

sua valida giustificazione, effettivamente a 
Torino, a prescindere dal risultato e dalla sua 

' grande importanza, qualcosa di nuovo s'è vi
sto, più di una confortante indicazione è affio
rata. Prima di tutto la bontà di fondo del 
collettivo, giunto finalmente a dimostrare. 
pur senza ancora una sufficiente continuità e 
la dovuta autorevolezza, la capacità di far 
gioco secondo circostanze e secondo avversa
rio; e poi la definitiva affermazione di gente 
arrivata in squadra quasi di soppiatto, o 
quantomeno in grazie ai fortunose circostan
ze, e presto rivelatasi invece di determinante 
utilità. 

L'allusione a Bruno Conti è chiara, ma la 
stessa cosa si può ben dire di Marini, nono
stante i suoi trent'anni sembrino al momento 
in aperta contraddizione con t'affermata ne
cessità di rinnovamento. A parte infatti la pur 
doverosa constatazione che uno a trentanni, 
per fisico e temperamento, può essere conside
rato vecchio e un altro no, resta valido il prin
cipio e Marini appunto lo dimostra, che quan
do le sostituzioni sono fatte per frodi e con 

sia ne risente. Di questo, siamo certi, converrà 

re questa provriaenzlate nuova esperienza m 
precedente di CottovmU e Orioli e. an

cor prima, a quella di Paolo Rossi e Cabrimi. 
Certo, m questo punto, viene cattiva ma spon
tanea una domanda: senza la squalifica di 
Causio e. prima, quella di Antogmoni, 

azzardato Bearzot l'Inserimento in pianta sta
bile di Bruno Conti e di Marini? I suoi avver
sari, e non soltanto quelli, hanno più d'un 
motivo valido per dubitarne. E aut allora en
tra in scena lo 'Stellone» che puntualmente 
accompagna, protegge e ispira il nostro et. O 
che ne allarga, diciamo, i meriti 

Visto infondo che lui e non altri, si è affida
to a Bruno Conti e ha scelto Marini Adesso 
comunque, insinuano t maligni, a completar 
lodevolmente l'opera, lo «stellone» dovrebbe 
dare un'altra preziosa mano a Bearzot in vista 
della temutissima trasferta in Grecia: con un 
raffreddore, poniamo, o un mal di denti, o 

Sualsiasi altro acciacco di poco conto che ren-
a, per un turno. Inabile Bettega. Sono solo 

malignità, ma che alla luce dell'evanescente 
Bettega dello scorso sabato hanno pure qual
che ragion d'essere. 

Milfan Miljanic, l'arguto e diplomatico al
lenatore Jugoslavo. richiesto di un parere sul
la prestazione dell'asso Juventino si i in pro
posito così espresso: «Bettega? Quando non 
gioca, pensa». A cosa pensi rha voluto lascia
re motto opportunamente air interpretazione 
degli interroganti. Ora, si può anche capire 
che Bearzot difenda, con impegno anzi co
munque lodevole, l'azzurro, protagonista per 
anni di tante belle imprese, ma che giunga 
addirittura a definire esemplare questa sua 
prestazione, ci sembra davvero quantomeno 
ecvéisirO. La g&Ue. può essere vero, capirà 
poco di tattica, ma per la gente, tattica a no. le 
lucciole restano lucciole e le lanterne seguita
no ad essere lanterne. 
•E comunque, se Bettega rappresenta un 

grosso punto interrogativo, in questa nuova e, 
ripetiamo, per molti verri confortante nazio
nale. non mancano davvero i punti esclamati
vi. Primo fra tutti quello da porre accanto ai 
nomi di Sdrea e Collovatl, una coppia armo
nica e ormai collaudata al punto da non teme
re forse attualmente confronti a livello mon
diale: uno è giovane e t altro è giovanissimo, 
per parecchi anni, diciamo, un attestalo di 
sicure garanzia in forziere. E poi c'i Anlogno-
ni. Anche contro gli Jugoslavi una rilevante 
partita. Fatta di spiccata personalità, dichia
ra visione del gioco, di altruistica attitudine, 
pure, al lavoro cosid detto grosso. 

Calo di rendimento 
Anche contro gti Jugoslavi, però, un notevo

le calo di rendimento nella ripresa, proprio 
quando, per aver tavversario allentato le ma-
glte e concesso quindi spazi più ampi, più sen
tito è apparsa f esigenza dei suo apporta. Con 
Antogmoni ad ogni modo, fatto questo pur do
veroso rilievo, nazionale per un bel po' sul 
velluto. Così peri terzini dola. Gentile e Ca
brimi, nonostante le contromosse di Mtljamie, 
che aveva avuto modo di studiare I due e le 
loro attitudimL nella partita di Roma, siano 
riuscito a toglier loro & mano Tarma miglio
re, quella aefà affondo improvvisi sulle fasce 
laterali. AkoonJmntenumtt dettediConti e di 
Marini, non resta dunque che attenderla, atte
sta nazionale al ttàae tmtiamem di Atene. Se 
numnitm tutto quel che promette. Btoriot io 
cavallo. E II Ufo azzurro con lui 

Bruno 

MILAN COSI COSI, LAZIO OJL 
UAlfa lancia la sfida alla Williams 

• - Dopo la rinfrancante vittoria de
gli azzurri sulla Jugoslavia i rifletto
ri della domenica calcistica erano 
puntati sulla serie cadetta: e le due 
«primedonne» Milàn e Lazio hanno 
approfittato della giornata di gala 
per staccare ulteriormente le inse-
guitrici. I rossoneri hanno superato 
al «Meazza» la sorprendente Spai, 
sia pure con molti patemi d'animo, 
grazie a un gol-capolavoro del giova
ne Carotti; gli azzurri capitolini han
no travolto il Bari con un tripletta. 
Giornata agrodolce per le genovesi: 
la Sampvè stata travolta (4-1) dal 
Lecce di Gianni Di Marzio, mentre 
il Genoa è riuscito a sconfìggere di 

misura il Varese in «zona Cesarini». 
Battuta d'arresto per il Pisa, che ha 
perso a Bergamo dopo tre vittorie 
consecutive, mentre continuano a 
deludere il Monza, piegato a Cese
na, e il Vicenza, bloccato in casa dal 
Verona. Sono state segnate in tutto 
19 reti: qualcuna di meno rispetto 
alla media piuttosto elevata registra
ta in serie B nelle ultime domeniche. 
• s Per ricordare a tutti che il pro
blema della violenza negli stadi è 
tutt'altro che risolto, malgrado le 
misure eccezionali prese lo scorso 
anno dopo la morte del tifoso Vin
cenzo Paparelli, ecco un grave episo

dio accaduto allo stadio di Biella: in 
una rissa sugli spalti tra tifosi bielle-
si e sostenitori del Carrara, uno spet
tatore è caduto dalla gradinata, pic
chiando la testa. La prognosi non è 
grave, ma gravissimo sarebbe conti
nuare a sottovalutare i rischi che o-
gni domenica gli spettatori corrono 
per colpa di gruppi di scriteriati e 
per la negligenza di chi dovrebbe 
prendere provvedimenti. Anche a 
Vicenza, in occasione del «derby» 
con il Verona, due tifosi hanno ripor
tato lievi ferite in uno scontro tra 
opposte fazioni. A Bergamo dieci 
teppisti sono stati arrestati per avere 
devastato un pullman di tifosi pisani. 

• Confortante secondo posto di 
Bruno Giacomelli al G.P. d'Austra
lia di Formula uno. L'Alfa Romeo 
del pilota ha severamente impegnato 
la Williams del neocampione del 
mondo Alan Jones. E' un buon segno 
in vista della prossima stagione iri
data. 
• Minacciosa «escalation» di vit
torie del giovane fuoriclasse cecoslo
vacco Ivan Lendl: a Formosa ha vin
to il quinto torneo internazionale 
consecutivo, mettendo sull'avviso i 
tennisti azzurri che se lo ritroveran
no di fronte, in dicembre, nella fina
lissima di Davis. 

MELBOURNE — Bruno GiaoofnaW a Alan Jena» deaa prima rata. 

Animato incontro di Bearzot con i giornalisti il giorno dopo 

Il commissario tecnico si è indignato perchè nei commenti della stampa è stato scritto che l'arbitro ha favorito gli azzurri. - Nessuna 
indicazione sulla squadra che tra una ventina di giorni incontrerà la Grecia in una partita decisiva per la qualificazione 

Danai nostra redazione) 
TORINO — L'aria paciosa 
di Gigi-Peronacc non e suffi
ciente per addolcire i tratti di 
Enzo Bearzot quando si pre
senta per la consueta confe
renza stampa del «giorno do
po». Per il «punto* su Italia-
Jugoslavia la Federazione 
calcio ha affrontato l'incontro 
con i giornalisti presso un al
bergo cittadino a ridosso della 
stazione centrale: è come un 
«incontrarsi e dirsi addio». 

Bearzot ha Ietto i giornali 
del mattino e il suo è il viso di 
un indio* cui hanno stuprato 
la donna, bruciato la capanna 
e rubato il cavallo: sono ama
reggiato perché avete scritto 
(mica tutti però) che l'arbitro 
israeliano ci ha favoriti. Nel 
corso della mia gestione non 
ho mai goduto di mani gene
rose. n signor Klein non ci ha 
aiutato ieri e non è nemmeno 
vero che ci abbia favoriti ai 
mondiali contro l'Argentina. 
Qualcuno (non si riesce mai a 
capire di chi parla, anche se 
ognuno di noi ha un suo no
me) dice che ai «mondiali» 
siamo stati aiutati: è la più 
grande bugia! Non ho mai a-
vuto lo stellone dalla mia. 

Vogliamo parlare anche 
della partita? Vorremmo, ma 
Bearzot pare voglia (final
mente) vuotare il sacco, ma 
rattesa ancora una volta an
drà defasa. Difende te morali
tà della squadra malgrado 

nessuno metta in discussione i 
giocatóri, ma l'operato della 
Federazione. 

Nell'aria si sente ancora 
puzzo di bruciato per quell'o
perazione così poco pulita del
la squalifica di Causio al po
sto di Antognóni, e Bearzot 
quando dice: «Io rispondo del
la mia gestione» non si capisce 
bene se si riferisce al periodo 
o alla mansione, e cioè pensa 
a quella Nazionale che era af
fidata ad altri e si adira in un 
certo modo o se vuole intende
re che lui prepara la squadra e 
la partita e basta, di tutto il 
resto non è compito suo. 

Si parla anche di Italia-Ju
goslavia e, guarda caso, visto 
che con Causio il problema si 
è risolto «all'italiana», ritorna 
in ballo Bottega, Dopo la par
tita l'allenatore greco Alketas 
Panagoulias ha dichiarato 
che Bottega è Q secondo alle
natore. Bearzot conferma: de
canta rinteUiaenza di Bette
ga, la sua sensibilità, la sua 
scelta calcistica. 

ABorv, dice uà cronista, è 
per queste raajoai che lo chia
mano «il padrino»? E non si 
capisce se vuote essere una di
fesa di Bettega (• Bearzot) o 
un'accusa ia pÀ. A questo 
punto — dice sfiduciato un 
cronista lombardo — fl pro
blema .Bettega non si pone? 
Enzo Bearzot dice un «no» 
che quasi ingoia tutta ralle
gra tavolata. -

1 ^ giustizia 
sportiva*-
è quaÈ agiate 
f*r tariti 

Ceno che da assodo cene BÙ-
aistroàcali Entri abbile» Enti» 
ItoCctovaboe IUBU nùoàtroaela 
Difesa Lea© Lsaorio ntaha ad 
moaifo è nwho pai inouins: h i 
BJK sassO f^BOau £ Oasi aMBO BVCStagBOL 

Preadetc l* pertica eoa te Jago-
stavis: ia se»xa»nsnvcnOogioccirc 
coatto la Jegostavts, ci ssrcuuno 

• trovati di fronte ala Jagoatevia. 
Sabato scorso, dopo che Cotanto 
svetti aste—lo le cose a Varsa
via, a Mosca, a Madri*, a Fresi-
B v B S Vy oPiAsl es^^M mMm «FBSW *̂ p»pnnB«fcPf na 

via T u l i ili, iuissdo affrontare 
la JunovJavia, d taaao fatto tao 
segato dal 50 sur cento. Ce se 

za. Eg l i azzurri, questa mena 
Jagmlavie, rasano stritolata. 

Oda», eoa è stato fscus sor.-
•seno stritolare avena jagostsrw, 

gli eroi . . 

della domenica 
erentajhteel austro Paca», le poti» 

seeTarea dal Miiharrnsio» sua 

Gaaréats ta cccajvonrniesffBt-

taaigsfcii falò da rigore sul dal-
ce Tardali ( 1 «nBnBBBsse»al 
densi Mere, svsts pwssass?/, 
n» recatalo CMa eoa fisca» 
perchè vene la pana arrivare a 
Bottega che si trovava a vsataa 
^MÙ^Mt f i «Wfea Muta m M « ^^ut» 
slava. Nea nsdaa par la regata 
—JR V»»JV»J»JDBL C0B«»»»»J»»»»»# CVJw V> 

iailiMiiu nniiggin tirare a iato. 
da vtataa onrthniail m i i a l da 
vada* Bistri, Snuiarhl statina» 
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•fa» ajavaja| fT{MQ|a} f j g | TOHVOgggaav C*00 
vaakivaaBBfatfvai i n s a a i n ÉunuttfànanM #•_ 
aVDOeSKS Vanni awBaaTa» gflOaTeVJlEa F I * 

per tosti**» resasi CtatagKjana-
slavi a he awaìcan ose vana, cai . 
janostavi ferie avrebbero nrcU-
•rato ava, sbendo vino che Lage
ne aveva ahi oréutsts 8 «pronti a 
B

BBjfMVBeWvhJ> « f J h f l o t t a i 9 ttVWal COR* 

nasini i omini agi arenari évi 
PiiibiigevMCrasMvavaswpre-

AaHw pttrbt ricoae»£svaao 
che aoi—naunasada B calcwits-
laao — nasse avana! vTeaaipae-
CH|«V Dopo lotto ô fOvjvfjflpo potoflo 
inftorire e lavare risi itati «por-
Sventante is*#xepaV8i: i 1 osse di 
rHaso Rosa» Cai ci avrebbe saae-

dhodì ssssdare ia cesano coatro 
la messa Jvajoshvìa aacfce rirrs-
satibia Pabulo? OMsttianm: aoa 
si poteva, Fsoto Rossi e ssoanfi-
cale. G I I , è saNfincsto. Ma 

Javeatao aoa erano sqaaKftcati 
aacfce taro? Perchè loro si e Pso-
ktto 1 statolo no? 

E* che noi. g ì toaaai. shuno la 
patria évi daino: gearoste che 
cose «aria e ejasaa che sta acca-
ésaao eoa le partile treceste. 
aTapwê P (̂ .ajHBjg gaasug •ajpuijp vP*4vu MJê B"Jnî  

ceto da* voice par lo stasa» reato, 
H M ia aa propano * «ceti soi»a 
carta», aaTaare gS stesa lesti a 
aWvas; ia aa precesso B Isnoasoto 
(avuta visto che ds ansano si è 
uanatam aaa g ì faaao aoavaeao 
pia rare la ifctsnw ai tane? Pea-
saao che ss tei db» che 1 tane Ca 
beat ta gaas corre a fam aa grap-
piao) la aa si ai I M I — dicevo — 
a lattosnob è aa taso» niare, eel-
rakro aa povero pina che sì fa 
nasate anche a labaiasmno. 

Naojratansate aoa e che ci vo
glia sseno a capire com'è che da

vanti alfa gjanuta sportiva ascesi 
lecitaao ta parte del Seta* Jesi 
(aoa 1 tazttasts; 8 liiutaiiuaa 
rioX che tanto BOB gii costa ataa-
te, e davanti a ancia otdtaarta di

vero finirebbero a Voksrra tane 
accasau, accoaaion. isso a carico 
sacrava. 

Cosi sarà éaTicue sapere ss 
Paolo Rossi è aa losco figaro o aa 
povero paia; ani è facèta ssaare . 
rati ls nana staeUita i ha Lonisn 
aa Paole Ressi, stattsga e Gestita, 
poi Bettagi e Otntita ÌTcc-rs sTal-
lcreparavà<iÉ*itgio~-i—JSJS-
tlsrta nwarrr faoln Homi hi msa 
da ai reati hi aaa aatara da cena, 

' che aoa vuol dire che va ale O-

saapiratarta.liii»naittav*un»-
eia dsVa gtaaasta asertiva ha i 
ftmMi**Z*t f i i t i i m i v a s a i 
tane: è una givntiBtaauuvi -aneto 
ser tatti. Una ghMtirJa che... és-

' 

Klm 

" •' I giornalisti incalzano: tut
to si snoda sul fDo di un melo
drammatico copione. «Ma tu 
Enzo difendi Bettega perché e 
uà perseguitato?». No, lo di
fendo a livello tecnico e tatti
co ma se tu iastati lo difendo 
nache come perseguitato. 

Per capire fino in fondo se 
quel 2-0 di domenica «fu vera 

a Bearzot 

della Jagosla via di 
sabato, aaa aquadra che man
cava di Buljaa, Suste, Seriale, 
ZJCJOC, auamim e retrovie. 
Con aa colpo «Tale Bearzot ai 
nota nell'aria e sostiene cheti 
suo collega MBjaaic è stato 
fortanato, perché eoa quatto 
Zejec, tutto •utuosisawi e la 

osa per Sussc, mica a-
trovato 

così brava a contenere l'assal
to della Nazionale italiana. 

Capito com'è la storia? A 
noi che ci squalificano Anto
gnóni facciamo carte false per 
riaverlo in squadra a costo di 
punire un nitro al suo posto 
(cosa dirà mai nella sua tom
ba il povero Beccaria in que
sta «sua» petriadel diritto) e 
gli altri se perdono qualcuno 
per strada devono baciare per 
terra cosi riescono a fare di 
necessità virtù. Bearzot può 
darsi creda anche a queste co-
se (se succedono agli altri) ma 
non deve esagerare, altrimen
ti rischia di trovarsi presto in 
braghe di tela. 

Ho difeso (e ci risiamo) Bo
netti, Faochetti e Capello ni 
loro tempi (mica tanto tempo 
fa: solo agli «europei»!) e 
quindi pToecgnc d'un fiato 
Bearzot difenderò fin che pos
so quelli che rappresentano la 
Nazionale. 

Sana fuori uno degli «stori
ci» e chiede come mai a due 
anni dai «mondinhV la staffet-

carclli. Enzo Beauul ha un 

tribuna... al Torino. I coùègjhi 
lombardi insistono: perché O-
riali e Marini non dovrebbero 
giocare insieme? Quale sarà 
l'Italia che scenderà ad Ate
ne? 

Altra domanda: perché 
Causio e Bruno Conti non do
vrebbero coesistere (si torna 
al dualismo Claudio Sala-
Canaio) e in subordine perché 
Bearzot non si decide a rico-
noacere che per Causio s'è 
fatta sera? Bearzot. pare alle 
corde e prossimo al getto della 
spugna ma non si capisce pia 
se si diverte più lui o i giorna
listi che credono ó̂  partecipa
re a qocsUsciutifica tortura. 

Un giornalista (torinese, 
sia pure ò?adozione) non solo 
sostiene la candidatura di O-
riaU ni posto di Cabriai, ma 
arriva al punto di i 
Oliati più veloce di 

A 

ha formulato la do-
a collasso. SÌ 

timterrogatm; 
i o - -

che si farà ascoltare 
d>ateSordfflo?Ma 

ptefsCraxof 

è finita 

Forse le udienze sospese per io sciopero degli affocati 

Scommesse: alt al processo? 
ROMA—Dopo In 
te palestra del 
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